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«Il giorno del Signore è non solo il giorno ultimo della storia, ma è il Regno che si fa vicino a ogni
uomo nel Figlio di Dio che viene»; papa Leone XIV ha presieduto la santa messa, in questa XXXIII
Domenica del Tempo Ordinario, IX Giornata Mondiale dei Poveri e Giubileo dei Poveri.

Nell’incipit della sua omelia, il Vescovo di Roma ha spiegato che ci troviamo a celebrare il Tempo
immediatamente precedente quello dell’Avvento, affermando: «Le ultime domeniche dell’anno
liturgico ci sollecitano a guardare la storia nei suoi esiti finali. Nella prima Lettura, il profeta Malachia
intravede nell’arrivo del “giorno del Signore” l’ingresso nel tempo nuovo. Esso viene descritto come
il tempo di Dio, in cui, come un’alba che fa sorgere un sole di giustizia, le speranze dei poveri e degli
umili riceveranno dal Signore una risposta ultima e definitiva e verrà sradicata, bruciata come paglia,
l’opera degli empi e della loro ingiustizia, soprattutto a danno degli indifesi e dei poveri. Questo sole
di giustizia che sorge, come sappiamo, è Gesù stesso».

Le riflessioni del Pontefice si fondano sulla Parola salda del Signore, il quale proclama: «Nel Vangelo,
usando il linguaggio apocalittico tipico del suo tempo, Gesù annuncia e inaugura questo Regno: Lui
stesso infatti è la signoria di Dio che si rende presente e si fa spazio negli accadimenti drammatici
della storia. Essi, perciò, non devono spaventare il discepolo, ma renderlo ancora più perseverante
nella testimonianza e consapevole che sempre viva e fedele è la promessa di Gesù: “Neppure un
capello del capo perirà” (Lc 21,18). Questa, fratelli e sorelle, è la speranza a cui siamo ancorati, pur
dentro le vicende non sempre liete della vita. […] E, dove sembrano esaurirsi tutte le speranze
umane, si fa ancora più salda l’unica certezza, più stabile del cielo e della terra, che il Signore non
farà perire neanche uno dei capelli del nostro capo. Nelle persecuzioni, nelle sofferenze, nelle fatiche
e nelle oppressioni della vita e della società, Dio non ci lascia soli. Egli si manifesta come Colui che
prende posizione per noi. Tutta la Scrittura è attraversata da questo filo rosso che narra un Dio che è
sempre dalla parte del più piccolo, dalla parte dell’orfano, dello straniero e della
vedova (cfr Dt 10,17-19). E in Gesù, suo Figlio, la vicinanza di Dio raggiunge il vertice dell’amore: per
questo la presenza e la parola di Cristo diventa giubilo e giubileo per i più poveri, essendo Egli
venuto per annunciare ai poveri il lieto annuncio e predicare l’anno di grazia del
Signore (cfr Lc 4,18-19)».

Particolarmente – nella Giornata Mondiale, e nel Giubileo, dei Poveri – il Santo Padre ha sottolineato:
«Quante povertà opprimono il nostro mondo! Sono anzitutto povertà materiali, ma vi sono anche
tante situazioni morali e spirituali, che spesso riguardano soprattutto i più giovani. E il dramma che
in modo trasversale le attraversa tutte è la solitudine. Essa ci sfida a guardare alla povertà in modo
integrale, perché certamente occorre a volte rispondere ai bisogni urgenti, ma più in generale è una
cultura dell’attenzione quella che dobbiamo sviluppare, proprio per rompere il muro della solitudine.
Perciò vogliamo essere attenti all’altro, a ciascuno, lì dove siamo, lì dove viviamo, trasmettendo
questo atteggiamento già in famiglia, per viverlo concretamente nei luoghi di lavoro e di studio, nelle
diverse comunità, nel mondo digitale, dovunque, spingendoci fino ai margini e diventando testimoni
della tenerezza di Dio. Oggi, soprattutto gli scenari di guerra, presenti purtroppo in diverse regioni
nel mondo, sembrano confermarci in uno stato di impotenza. Ma la globalizzazione dell’impotenza
nasce da una menzogna, dal credere che questa storia è sempre andata così e non potrà cambiare.
Il Vangelo, invece, ci dice che proprio negli sconvolgimenti della storia il Signore viene a salvarci. E
noi, comunità cristiana, dobbiamo essere oggi, in mezzo ai poveri, segno vivo di questa salvezza».
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Il Papa ha concluso l’omelia, esortando ciascun cristiano: «Impegniamoci tutti. Come scrive
l’Apostolo Paolo ai cristiani di Tessalonica (cfr 2Ts 3,6-13), nell’attesa del ritorno glorioso del Signore
non dobbiamo vivere una vita ripiegata su noi stessi e in un intimismo religioso che si traduce nel
disimpegno nei confronti degli altri e della storia. Al contrario, cercare il Regno Dio implica il
desiderio di trasformare la convivenza umana in uno spazio di fraternità e di dignità per tutti,
nessuno escluso. È sempre dietro l’angolo il pericolo di vivere come dei viaggiatori distratti,
noncuranti della meta finale e disinteressati verso quanti condividono con noi il cammino.

In questo Giubileo dei poveri lasciamoci ispirare dalla testimonianza dei Santi e delle Sante che
hanno servito Cristo nei più bisognosi e lo hanno seguito nella via della piccolezza e della
spogliazione».
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